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Infuriano le polemiche nei partito , D'Onofrio attacca ancora la Bindi 
dopo Lavarone e Ceppaloni Granelli: «Surrogati di correnti» 
Bodrato: «Dialogando con la Lega ^ ̂ nsegretenogic^ la carta eli lAd 
si segue la strategia della disfatta» ; per alleanze anche sènza Segni;.. 

De, Pimpossibilità di restare uniti 
Martìnazzoli rincorre il cenfrotm sinistra e nuòvi dorotei 
Infuriano le polemiche nella Dc-Partito popolare, 
dopo i convegni contrapposti di Lavarone e Ceppa-
Ioni: D'Onofrio accusa la Bindi di vivere nello spa
zio, Bodrato denuncia la «strategia della disfatta» di > 
chi cerca il dialogo con la Lega, per Granelli sono. 
nati i «surrogati delle correnti». L'unanimità della 
Costituente è lontana. E intanto Martìnazzoli rincor
re il suo «centro»: con Ad, anche senza Segni... 

FABRIZIO RONDOUNO 

• 1 ROMA. -A cementare la De 
restano soprattutto l'ispirazio
ne di fondo e la dimensione 
nazionale dei problemi Italia- '• 
ni», osserva Guido Bodrato in ' 
un Transatlantico ancora de-1 
serto. È molto, è poco? La ri-
presa politica settembrina, tra- . 
dizlonalmente costellata . di 
correnti de riunite a convegno, ' 
quest'anno ha offerto uno sce- '. 
riario inedito e per molti versi : 
emblematico. •• Abbandonata • 
(almeno per ora) l'unanimità : 

dell'Assemblea costituente di < 
luglio, la De in cammino verso 
il Partito popolare s'è trovata ' 
sdoppiata: a Lavarone la «nuo-
va sinistra» di Rosy Bindi e Mat-
tarella, a Ceppaloni il «centro» 
(I nuovi dorotel?) di Mastella e., 
Casini. Sono queste le due cor : 
remi fondamentali della nuova 
De. Fracanzani, che proviene -
dalla sinistra, vede in questo 
sdoppiamento ; «un aggrava
mento delle vecchie logiche di 
corrente», perché alle diver- : 
genze politiche oggi si somme
rebbero anche quelle geografi
che: insomma, il Nord contro il -
SudancheaplazzadelGesu.il 
punto è però probabilmente ; 
un altro: perché il bipolarismo 
interdemocrlstiano segnala 

con una certa approssimazio
ne il bipolarismo prossimo 
venturo del sistema politico 
italiano. Da una parte la Lega, 
cui guardano con malcelato 
interesse i de del Sud, e dall'al
tra il Pds, cui s'appella la «nuo
va» sinistra de. - « ' 

È proprio per sfuggire a que
sto destino che Martìnazzoli ha 
avviato il faticoso cammino 
verso il Partito popolare e II 
nuovo «centro». •:• . -w 

. 1 1 day after dei convegni de è 
' per ora costellato da nuove 
, polemiche, da nuovi scambi 
d'insulti. Giovanardi, peone 

[ centrista, accusa la Bindi di es-
: sere insieme «patetica» e «bru
talmente faziosa» e di voler «di
videre il mondo in buoni e cat
tivi, a seconda dell'inclinazio
ne ad arrendersi al Pds». D'O-

' nonio («Sono il Suslov di Cep
paloni») sostiene che quelli di 
Lavarone sono prigionien di 

i una Sojuz alla deriva nello spa
zio, giura sulla «totale sintonia» 
con Martìnazzoli e conclude 
fieraremte: («Continueremo a 
produrre documenti e non pa
role». Bodrato accusa invece i 
«sudisti»: «Che si allenino sol
tanto per un'"amichevole" con 

la De del Nord, quando Bossi li , 
tratta come "servi sciocchi", è • 
un atto di ingenuità che confi
na con l'irresponsabilità: è la •' 
strategia della disfatta». Infine 
Granelli, tenace oppositore del . 
cambio del nome del partito, : 
polemizza con tutti e denuncia 
•i rischi di surrogati di correnti, ' 
per condizionare Martìnazzoli. 
nella lottizzazione intema». Al.. 
segretario. Granelli riserva una 
certa ironia: «Correndo di qua 
e di là, ha cercato di diradare • 
ombre e pericoli, ma le pole
miche sgradevoli restano». In- -
somma, un bel guazzabuglio: 
che è tra le cause non secon
darie del rinvio del congresso 
de. che avrebbe dovuto sanci
re prima di natale la nascita 
del Partito popolare, e che in
vece slitterà a gennaio e oltre 

E Martìnazzoli? Il suo cam
mino verso il «centro» resta tor
tuoso e incerto, e tuttavia ri- ; 

; spetto alla costituente di luglio 
• una novità c'è: ed è il «dialogo» 
; con Alleanza democratica. Di 
Ad, per la verità, non si capisce 

: ancora quale sarà l'approdo: 
' sembra tuttavia chiarqjehe. in 
un'ipotetica «tavola delle con- , 
cordanze» fra Seconda e Prima 
repubblica, Ad stia ai partiti 
laici e socialisti come il Partito 
popolare sta alla De. Il «dialo
go» con Alleanza è dunque 
nient'altro che la creazione del 

.; nuovo «centro» (o centro-sini
stra): in questo senso la linea •' 
di Martìnazzoli è altra cosa dal 
«chiamare a raccolta i supersti
ti di altre stagioni» (cosi il se
gretario ha bollato l'adunata 
ceppaloniana dei van Costa e 

Ferri). E tuttavia il segretario si 
guarda bene dallo «scomuni
care» I centristi: non soltanto 
perché i voti, tanti o.pochi che 
siano, tornano sempre utili, 
ma anche e soprattutto perché 
la sostanza politica non è in
conciliabile. «Ci sono quelli : 

' che hanno fretta di portare a 
•'. casa un bottino - ha detto ieri 

inaugurando una nuova sede 

de a Brescia - Non subiremo le 
elezioni. Ci confronteremo ' 
con quelle forze che esercita
no fino in fondo la pratica del . 
pensare la politica. Se non riu- \ 
sciremo in questo impegno : 
andremo all'opposizione». 

«Il centro - spiega Bodrato -
può essere il punto di riferi- . 
mento del nuovo partito, non il '; 
suo confine politico». Insom-
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Mino 
Martìnazzoli, 
accanto 
Clemente 
Mastella, sotto 
Bartolomeo 
Some 

Sorge: «Mino, hai troppi compagni 
devi lasciare^tialeunò per strada» 
Padre Sorge parla del dibattito sul rinnovamento 
della De e dà qualche consiglio a Martìnazzoli. Nel 
Partito Popolare, dice, non potranno convivere vec- : 
chio e nuovo e chiede a qualche dirigente «moral
mente delegittimato» di farsi da parte. 11 nuovo non 
potrà essere la vecchia De riverniciata. Per Sorge l'u
nità dei cattolici in politica non esiste più. La Lega? 
«È fuon dalla Grazia di Dio». 

MAURIZIO DOLPI 

••PISTOIA. È appena tor
nato dalla Cina, padre Barto
lomeo Sorge, ma è già pron-
to a buttarsi sui temi caldi • 
della politica. A Pistoia apre 
la «Settimana diocesana», ' 
parlando del rapporto fra (e- ' 
de e politica: della crisi di va
lori, della Pine delle ideolo
gie, della «necessità» (o me

no) di un partito dei cattolici, 
di tangentopoli, della transi-

; zione dalla De al Partito po
polare. 

La gente ascolta, fa do-', 
: mande, non nasconde il suo 
disorientamento. • Ci sono 
molti religiosi e tanti laici che 
nella De hanno militato da 
sempre. C'è qua e là anche 

qualche mugugno. Ma quan
do si parla di ladn che devo
no andarsene, di una classe -
politica ' imbalsamata -che 
tenta di rigenerare se stessa e 
che deve lasciare il campo,: 

gli applausi non mancano. •*„•'. 
Partiamo da qui, da questa 

platea pistoiese, per parlare 
con il Direttore del Centro 
«Arrupe» di • Palermo delle 
questioni più scottanti. ' 

C'è molta voglia di nuovo, 
Padre Sorge, anche se an
cora non tatti hanno capi
to che direzione prendere. 
Ma quale direzione pren-

• \ derà 11 mondo cattolico? 
Sicuramente non la strada, 
della passività: il cristiano de
ve impegnarsi nella politica 
Certo siamo un po' tutti sco
raggiati da quello che è suc

cesso: ma la confusione non 
è dentro di noi, è nelle cose. 

; La gente al ritorno dalle va-
•' canze si è trovata a confronto 

con tre bubboni: la crisi eco
nomica, i. rapporti fra politica • 
e criminalità ' organizzata : 
(con personaggi deprimo 

• piano che non sono immuni : 
da coperture e collusioni, e 

'• non ci vengano a dire che 
non se ne erario accorti) .Poi 

•'• c'è tangentopoli, che ci acca
scia e ci umilia. Ma la solu-

.!• zionenon può essere il rifiu- '. 
• to della politica. •••<.•.•* - .• , t 

; Quale può essere allora? ' 
I partiti classici sono finiti, 
non si possono rinnovare, > 

. appartengono ad una stagio
ne che non c'è più con il 
pretesto del pencolo comu
nista sono sopravvissuti a se 

stessi. Ma il rimedio non è 
certo quello di eliminarli, co
me dicono Orlando o la Le
ga. Il giorno in cui porteremo 

. al cimitero i partiti, seppelli
remo la nostra democrazia e 
la nostra libertà. Occorre farli 
diversi Ad Occhetto va dato 
atto di averci, perlomeno, 
provato 

Padre Sorge, lei è stato crì
tico all'Indomani dell'As
semblea dell'Eur con II 

• processo di cambiamento 
avviato nella De. È ancora 

',' dello stesso parere? ;... -
Il mio giudizio non è cambia
to Sono nmasto perplesso 
per l'applauso unanime con 

ma, il Pp non può «inseguire 
l'armata dissolta dei laici», ma 
deve lavorare per una sorta di 
rifondazione dell'area centrale 
dello schieramento politico: 
ed è qui che incontra Alleanza. 

Se questo è lo schema di 
fondo, la realtà appare molto 
più complessa. «La posizione 
di Segni - dice ancora Bodrato 
- è oggettivamente di ostacolo 
al dialogo fra Pp e Alleanza». 
Probabilmente perché, come 
ha osservato polemicamente 
Martìnazzoli, «Segni vuole ere
ditare la De». Fatto sta che i ti
midi segnali di dialogo fra 
piazza del Gesù e Ad cozzano 
contro la politica delle allean
ze praticata da Segni, che in vi
sta del (est amministrativo di 
novembre tende a scegliere il 
Pds e a isolare la De. Da questo 
punto divista, la possibile can
didatura di Susanna Agnelli a 
sindaco di Roma (come quel
la, poi tramontata, di Giuliano 
Amato) segnala il tentativo di 
Martìnazzoli di spezzare l'iso
lamento, inaugurare la nuova 
politica "centrista» del futuro 
Partito popolare, ! recuperare 
buona parte di Ad, e schiaccia
re Segni nella scomoda posi
zione di «vassallo del Pds» (l'e
spressione è di Bodrato). Che 
l'operazione riesca, è tutto da 
verificare: certo è che a Roma 
si giocherà una partita davvero 
decisiva. Se Martìnazzoli do
vesse perderla, sarà difficile 
consolarsi con le parole pro
nunciate ieri da Gerardo Bian
co, che cosi commentava la 
nuova legge sui sindaci: «La De 
ha approvato provvedimenti 
anche contro il proprio interes
se questa è una concreta di
mostrazione del rinnovamento 
della politica. ». -

cui l'Eur ha accolto l'ordine 
del giorno di Martìnazzoli. 
Quando c'è un rinnovamen
to non ci pud essere accordo 
unanime. Ed è certo che il 
nuovo non potrà essere la 
vecchia De riverniciata: uno 
strumento che ha esaurito il 
SUOCOmpitO. ,.-....• y,,'.'jv ."-'.. 

Credo che per ora nella De 
abbia vinto la voglia di rinno
vamento, ma non si è riusciti 
ad evitare il riciclaggio: forse 
non era questo il compito 
dell'Assemblea e tutto si gio
cherà nel prossimo primo 
Congresso. Quanto ai due 
convegni di Lavarone e di 
Ceppaloni, essi hanno dimo
strato l'esistenza di due ani
me diverse, la cui convivenza 
è impossibile. Bisogna sce
gliere e la scelta non può che 
andare nella direzione della 
linea vincente all'Assemblea 
dell'Eur. Molto, io credo, di
penderà dal coraggio con cui 
Martìnazzoli saprà fare uso 
dei pieni poteri che gli sono 
stati affidati. Quello che gli 
suggensco è un po' più di co
raggio • ' 

Riforme e elezioni 
La Bicamerale 
toma a riunirsi 
•HI ROMA. Si riparte con la Bicamerale, la presidente Nilde lotti 
ha convocato per oggi l'ufficio di presidenza che si riunisce alla 
presenza dei presidenti dei gruppi parlamentari. È la prima riu
nione da quando la Bicamerale ha assunto i pieni poteri, quelli 
referenti che le consentono di presentare direttamente alle as
semblee parlamentari proposte di riforma senza passare l'esa
me delle commissioni permanenti. Da decidere: il calendario 
dei lavori e gli obiettivi. Il dibattito è già aperto: da una parte i 
sostenitori di un progetto organico di riforme istituzionali e co
stituzionali - il segretario della De ha già spezzato una lancia in 
favore di questa ipotesi - dall'altra coloro che ritengono che la 
commissione debba limitarsi a pochi punti su cui c'è già un lar
go accordo tra i gruppi. Ma c'è anche chi sostiene la tesi 
estremma: la Bicamerale nasce in ritardo, meglio sarebbe che 
«organizzi la sua buona morte». A chiederne la fine per eutana
sia è il senatore Gianfranco Miglio della Lega Nord. •.--••..•: •• 

Queste affermazioni non sono piaciute per niente al de 
Francesco D'Onofrio, per il quale il «pacchetto minimo» di rifor
me che la Bimerale deve fare per assicurare le garanzie costitu
zionali sono: la riforma dell'articolo 138 della Costituzione e la 
modifica delle norme sulla composizione della Corte costitu
zionale e del Consiglio superiore della magistratura. Per il pi-
diessino Cesare Salvi, invece, «ormai quasi tutte le forze politi
che concordano sulla necessità di andare alle elezioni antici
pate». I tempi quindi sarebbero molto stretti, ma la Bicamerale 
secondo Salvi può ancora fare una riforma «importante», quella 
del sistema elettorale delle regioni. - --., . .-. .. 
Il socialista Silavano Labriola, vice presidente della Camera, ri
tiene «inopportuno» ogni commento, ma specifica che la modi
fica del «centotrentotto» non è compreso tra le competenze del
la Bicamerale. Le competenze della Bicamerale toccano i nodi 
irrisolti delle riforme istituzionali e costituzionali: il riordino del 
sistema rappresentativo, il governo (e l'eventuale elezione di
retta del premier), le garanzie costituzionali a fronte della mo
difica in senso maggioratine del sistema elettorale 

Miglio e il Meridione 
Giovani palermitani 
scrivono a Mancino 
«Togliamogli la cittadinanza» 
• • ROMA. Tra il serio ed il fa
ceto, una richiesta a Mancino 
da parte di un gruppo di giova
ni siciliani (sostenitori di «Al
leanza democratica»): revoca
re a Miglio la cittadinanza ita
liana. Non se la merita, visto 
che semina «discordia». Tutta > 
seria, invece, la risposta dell'i
deologo della Lega: «Sono fer
mi ai totalitarismi», «sono fans 
delle dittature», etc. etc. Insom-,' 
ma, un'ennesima polemica .' 
che ha per protagonista il prò-. 
fessor Miglio. Tutto è comln-
ciato a Palermo, dove i ragazzi -
e le ragazze che si riuniscono • 
al «circolo giovani progressi- '< 
su», aderente ad «Alleanza de-
mocratica», dopo aver Iettò ' 
l'intervista nella quale l'ideolo- i 
go di Bossi divideva l'Italia in 
due (una parte a cultura «me
diterranea», l'altra legata al
l'Europa) hanno preso carta e 
penna e-scritto al Ministro de
gli Interni!* A'Mancino hanno 
chiesto di; «avviare le procedu
re atte a revocare la cittadinan
za italiana al senatore Gian
franco Milgio». Un modo inso-

- lito per denunciare «il proget-
':• to» leghista, volto a «fomentare 
' la discordia nazionale e a rea-
'•' lizzare un processo di destabi-
'[' lizzazione e disgregazione del 
\: paese». - •• Con , un'aggiunta 
: (sempre a detta dei ragazzi 
' palermitani) : «Non si deve per-
;; mettere a Miglio di calpestare i 
* principi di convivenza civile ri-
•, conosciuti da quella Costitu-
: zione, a cui ha giurato obbe-
-.;dienza...». ..•.......-,..,. ..,..•••.• 
•'•'. Fin qui, la richiesta dei ra-
: gazzi siciliani. Presa da Miglio 
; talmente sul serio che s'è senti-
, to in dovere di rispondere subi-
; : to, tramite agenzie di stampa. 

Miglio, nella replica, tira fuori il 
solito «armamentario» anti-me-

. ridionale, e alla fine aggiunge: 
- «Non è vero che io abbia giura-
• to obbedienza alla Costituzio-
'. ne, perchè sono stato libera

mente eletto e come tutti i par-
, lamentali eletti posso avere 

nei confronti della carta costi
tuzionale anche atteggiamenti 
enfici». 

Cabras critica Bossi. Sgarbi: leghisti ignoranti. Maroni: lui è stupido 

La Lega ora vuole il Tgs a Milano 
«Il 70 per cento dello sport si fa al nord» 

Nel momento del «traghet
tamento» chi dovrà, secon
do lei, rimanere al di là del 

" guado? 
* Non tutta la vecchia De potrà 

essere traghettata: se non se 
v- ne vanno ; i ; disonesti ad 
•esempio, se ne andranno gli 

onesti. Ma dovranno rimane-
~: re al di là non solo gli inquisi-
y ti, ma anche la vecchia clas-
>j se dirigente, oggi moralmen-
:T te delegittimata. A loro chie

do un gesto nobile, libero: 
£'; quello di dimettersi dagli in-
; carichi proprio in nome degli 
' ideali in cui credono. Inoltre : 
fc per il nuovo partito non pen-
. so sia il caso di mettersi a rin-
'",: correre i fuorusciti, ma di for-
v mulare programmi e perse-
| guire obbiettivi coraggiosi e 
|, coerenti. ;. Per Martinazzoli 
;; molti compagni di strada è 
£ meglio perderli che trovarli. ,,.-

'C. E sul mai concluso dibatti
to del «partito unico del 

S cattolici» qua! è la sua opl-
. nione? ...••..,-.-. 

Guai identificare la dottrina 
cristiana in un partito. Ma : 

Venezia 
Ricorso 
contro lo stop 
al referendum 

Polemiche a distanza tra Bossi e Cabras, tra Sgarbi e 
Maroni. Quanto dicono o fanno i leghisti diviene ter- •} 
reno di battute e di basse polemiche. E intanto il ? 
Carroccio avanza nuovamente la richiesta dello tra
sferimento al Nord di una rete televisiva. Quella ' 
sportiva, perché è al Nord che viene organizzato e 
praticato il 70% dello sport italiano. E poi minaccia -
lo sciopero fiscale del canone televisivo. . 

M ROMA. Bossi lancia pole
miche a raffica? E a raffica arri
vano commenti e giudizi. Cosi, 
per esempio, al leader del Car
roccio, che aveva definito le 
minacce della Falange armata 
pagliacciate di De e Psi, rispon
de il senatore scudocrociato 
Paolo Cabras: «Esercizio inutile 
andare dietro alle farneticazio
ni di Bossi». E poi continua: 
•Bossi, del resto, può presenta
re le idee che ha attraverso gli 
strumenti parlamentari a sua 
disposizione. E il Parlamento, 
se' ha da rivelare qualcosa, la 
sede adatta per muovere accu
se». Ma accuse e risposte van

no anche in senso inverso. Per 
esempio a Zafferana Etnea Vit-

• torio Sgarbi ha definito i leghi
sti una «massa di ignoranti», i 
parlamentari del Carroccio in 
particolare, tali da non essere 
in grado di superare nemmeno 

: la licenza elementare. Bossi 
quella media. Quanto a Miglio 
«è un pazzo scatenato che si 
diverte con i suoi paradossi. Lo 
si può considerare un comico 

• della cultura, non certo a livel
lo di personaggi siciliani come 
Sciascia». Poi il critico d'arte, , 
nonché parlamentare liberale, 
continua definendo la vera 
cultura quella meridionale, es Umberto Bossi 

sendo quella del Nord legata al ' 
«negotium» e quindi per questo 
causa della corruzione tangen- •. 
tizia. 'Parole pesanti quelle di :-:: 
Sgarbi che a sua volta Roberto ' 
Maroni, presidente dei deputa
ti della Lega, definisce stupidi- • 
tà: «Sgarbi è sempre stato il no- f 
stro modello. Però mi rendo '• 
conto, dopo queste sue affer- • 
mazioni, che in fatto di stupidi- " 
tà abbiamo ancora molto da ,' 
imparare da lui. Mi auguro che : 

continui a insegnarci cos'è la •: 
stupidità». Insomma il dibattito ; 

intomo alla Lega in questo ini- -• 
zio di settembre non brilla per 
acume e interesse. E quando 
tenta di elevarsi a questioni più 
politiche si ripete. Cosi Bossi 
ora ricomincia a chiedere le 
elezioni anticipate: lo ha fatto 
o Venezia durante la regata ' 
storica e alla festa del Carroc
cio nel veronese. Il governo:: 

Ciampi, è la sua notazione, «è ;• 
ormai delegittimato perchè *' 
espressione della vecchia par
titocrazia, di quei partiti boc
ciati nel giugno scorso». E si ri
chiede di conseguenza il tra
sferimento di una rete televisi
va al Nord. Lo fa il senatore 

Achille Ottaviani che suggeri
sce un trasferimento a Milano 
della testata sportiva. «Il 70% 
dello sport italiano è praticato 
e organizzato al Nord», sostie
ne Ottaviani. Molte federazioni 
olimpiche hanno le loro sedi al 
Nord. Il 60% dell'attività natato
ria si svolge al Nord. Nove delle 
sedici federazioni di discipline 
preolimpiche sono al Nord. 
Quindi è giusto, a suo avviso, 
che il Tgs lasci la sede romana. 
La capitale se vuole si tenga il 

t- calcio, ••> conclude • Ottaviani, 
'•- con evidente disprezzo per 
:'; quello che viene considerato il 
; gioco pio bello del mondo. Ma 

se la Rai non cambia idea, se 
' non molla una rete la Lega è 

pronta ad organizzare uno 
e sciopero fiscale del canone te

levisivo. Insomma non rinun
cia all'arma dello sciopero fi
scale, generale o parziale che 
sia. Salvo poi, come in campa-

••'• gna elettorale o in prossimità 
di un incontro con il presiden
te della Republica, cioè quan
do ha bisogno di mostrarsi in 
doppiopetto, rivedere le pro
prie posizioni più estremiste e 
destabilizzanti. . . 

• I VENEZIA. Un ricorso alla 
Corte Costizionale e al Consi
glio di Stato: sembra questa la 
strada scelta dalla giunta re
gionale del Veneto dopo la 
sentenza del Tar che ha boc
ciato i due referendum per la 
divisione di Venezia da Mestre 
e la costituzione del comune 
autonomo di Cavallino-Tre-
pOrti. -••• • • ' ; . . ! • - . - • . -•••• ..:»-; 

La decisione è arrivata dopo 
la riunione di ieri, a Palazzo 
Blabi, tra il presidente della Re
gione Giuseppe Pupillo, e al
cuni giuristi. A decidere l'azio
ne da intraprendere sarà la 
giunta regionale che si riunirà 
oggi. •..: ••;••-

Intanto Piero Bergamo, pre
sidente del Movimento per 
l'autonomia amministrativa di 
Mestre e della terraferma, ha 
annunciato che oggi presente
rà alla magistratura un esposto 
per individuare gli eventuali re
sponsabili dei vizi procedurali 
per il quale il Tar veneto ha so
speso venerdì scorso il referen
dum. • .... 

che scherziamo! II voto dei 
cattolici non potrà più essere 
scontato per nessuno. Nep
pure il nuovo Partito Popola- ; 
re avrà «diritti» in tal senso. E 
non sarebbe stato male se il 
documento dell'Eur avesse ' 
detto qualcosa su questo te- : 
ma che eliminasse ogni equi
voco. ';• ••••- ;•. ;-,. . ,. ,;••:.1 

Lei ritiene insomma che 
quelli dei cattolici, saran
no «voti in libera uscita». 
Un cattolico potrà votare 
senza timore per chi vor
rà? anche per la Lega di 
Bossi?-;,, , 

Il problema è quello della 
coerenza: quello cioè di met
tere insieme la legittimità del
l'unità con la legittimità del -
pluralismo. L'unica soluzio-
ne possibile è che l'unità, pur • 
essendo un bene in sé, non 
può essere imposta (perchè « 
nuocerebbe al pluralismo).. 
ma va semmai costruita con 
responsabilità .,• e - libertà, i 
Quanto alla Lega, credo sia 
proprio fuori dalla Grazia di 
Dio. ' .-. . 

Avanti! 
Ultimatum 
dei redattori 
all'editore 
••ROMA. Il comitato di reda
zione dell «Avanti» ha sollecita
to il segretario del Psi e il consi
glio di amministrazione della 
Nuova Editrice Avanti per «l'm-
mediata apertura di un tavolo 
negoziale sul caso Avanti». Il 
cdr ha inoltre reso noto di aver 
inviato ' un , telegramma ai 
membri del eda perché «nel gi
ro di 24 ore vengano fissati ; 
tempi e procedure per l'avvio 
della trattativa nazionale alla 
presenza dei sindacati nazio- ; 
nali di categoria». «Da quasi un 
mese il giornale non è più in ' 
edicola in seguito all'agitazio
ne dei giornalisti che da marzo 
non percepiscono lo stipendio 
e che ancora non hanno visto 
sottoporsi un piano dell'edito
re per la risoluzione della crisi 
del quotidiano. I giornalisti 
hanno già reso noto che le 
pubblicazioni potranno ri
prendere solo dopo ' l'avvio 
della trattativa e solo dopo che 
l'editore avrà presentato in 
quella sede il piano editoriale 
e il'ripianamento delle retribu
zioni arretrate». 
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